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Emanuele Trevi: 
«Una decisione assurda» 

Elzeviro I Dopo Simon Rattle 

BERLINER" 
DIRETTORE 
CERCASI 
di Paolo Isotta 

I 
Filarmonlci di Berllno (che, sia detto inci­
dentalmeote, non sono la prima orchestra 
del mondo: e non da oggi: da quando, nel 
'989, banno perduto Herbert von Ka­

ra)an" , La prima è l'Orchesln! Slnfonlca di 
Chicago, oggi capeggiata da R1ccardo Muli) 
non sono riusciti a eleggersi un direttore, La 
Dotlzia è stata preceduta e seguita da cormoen­
ti nOU prolessionlstlci, 

Innanzitutto. Ii direttore uscente, che li la­
scer. nel2QIB, l'Inglese Simon RaWe, non è un 
gr-dJlde, è appeoa discreto. Quando fu eletto Il 
«Corriere della SCIa» m'inviò a Vlenoa a segui­
re l'esecuzione delle Nove Sinfonie di Beetlm­
ven da lui affrontata con I Fllarmonlcl di Vien­
na, QualcoS<I di assal modesto sotto il profilo 
tecnico e concettuale, li merito di RaWe sta 
nell'aver esperito un repertorio non usuale: 
come l'Incisione della musica di Karol Szyma­
nowski: ma questa splendida versione del Re 
Ruggero risale agII anni nei quali Il RaWe Ieee 
tanto l'OIl'Orcilestra della Città di BlrmlngbllIlL 
Si dice ch'egli si sia battuto per l'esecuzIone del 
repertorio contemporaneo, da Kara)an osteg­
giato: ma, attesa l'attuale creatività, ridotta per 
quantità e pocilisSimo interessante per qualit", 
è questioDe afMto secondaria. 

Prima di Rattle direttore stabile, nienteme­
no successore del sommo KaraJan, è stato 
Claudio Abbado, Costui si è adoperato per 
l'esecuzione del repertorio contemporaneo 
(dal quale escluse uno dei sommi slnfonlsti 
della storia, Dlmitri Sciostakovic, perché non 
collimava coile sue idee sulla musica d'«AvJn­
guardia») e lo ha latto, a esempio, annuncian­
do pomposamente che sotto di lui non sareb­
be stata eseguita una nota di Resplgbl: a suo 
dire passatlsta: lmo dei grandi compositori del 
Novecento e caro a Karajan: che tuttavia non 
eseguI i suoi tre capolavori slnJonlcl, Vetrate di 
chiesa, Trittico botticelliano e Metamorphose­
on, forse perché troppo raffinati. 

* * * Si dice cbe le Idee politiche di Christian 
Thlelemano, attuale direttore dell'OrcheSIn! di 
Stato di Dresda (la migliore europea oggi) gU 
Siano costate l'elezione. Fra queste vieoe elen­
cata la sua posizione nel confronti della musica 
contemporanea: ripeto, tale tema viene Ingt­
g-anUto dal giornalisti, essendo in sé di SCJUSa 
rilevanza.ln realtà Thielemann non è il c'ustode 
della tradizione che vuoI far credere di essere, 
come mostra il suo accettare regie (in specie 
wagnetiane)vergognose. Anche questo mette 
in luce che fra le sue qualità tecniche e quelle 
di cultura v'è un certo divarto, Egli tuttavia gt­
ganteggla su quasi tutti I suoi contendenti, lo 
mi domando perché abbia accettato di Concor­
rere alla carica di direttore del Berliner Plùlar­
moniker: questi sono oggi un'orchestra non 
più di primo rango, solo di ottimo secondO; se 
nomInato egli dovrebbe lare un terribile lavoro 
per riportarli su: perché lasciare Dresda? Se per 
malrlposta amblzlone di un nudo nome, ecco 
un altro segno deU'inunaturità culturale di 
Thielemano. 

Siccome per l Berliner Don è reallstlco pen­
sare che possa prenderli io mano James Levine, 
il solo che alle grandi qualità tecniche e musi­
elIU afIlanchi una ~tatura Intellettuale altissima, 
Ici' dico che tra I nomi che leggo il più Idoneo 
sarebbe lo straordinario KinU Petrenl<o, che nel 
2013 ascoltai a IJ.1yreuth dirigere una Tetrn10gia 
degna di Kn.ppertsbusch, Keilberth e Kara)an 
(Petrenko è un nome che oggi fa bene alla mu­
sica: anche Yasslly Petrenko, non di KirIll pa­
rente, è uo giovane direttore di prima sfero): e, 
troppo giovane com'è, non poteva avere l'auto­
rità di opporsi alla pazzesca scelta di regia che 
venne latta (lo ripeto: a Bayreuth ho deciso di 
non tornare mai più dopo l'edizione del cente­
nario), Ma siccome ho visto ben piazzato anche 
Gustavo Dudamel forse è giusto che vinca lui: 
un personaggio siftattarnente ridicolo comple­
terebbe il percorso: la Stoda si manifesta la 
prima volta in forma tmgica, dice carIo Marx, e 
si ripete In forma farsesc-a. 

Paese osp~e del 2016, Sull'annuncio della 
scelta dell'Arabia Saudlta quale nazione 
ospite dell'anno prossimo, infattI, 51 ~ 
pronunciato lo scrittore Emanuele Trevi, che 
ha dichiarato all'agenzia Adn Kronos: «La 
trovo una decisione Inaccettabile, 
Incomprensibile, Assurda», E ha rincarato I. 
dose: «Ma stiamo scherzando? Un Paese 

riconosce dignità alle donne, In termini di 
segregazione e discriminazione. Allora 
perché non Invitare la Corea del Nord? 
Almeno n le donne possono guidare», E 
chiude augurandosi «un rlpensamento, 
francamente, da parte del vertici del Salone 
che sono In uscita e quindi lascerebbero 
questa patata bollente In eredità a chi 

da molti segnali positivi: l'evento del Lingotto 
ha visto un Incremento di visitatori, oltre le 
341 mila presenze, pari ,,1100,7% In più 
rispetto all'anno scorso - come ha Illustrato 
Il presidente della fondazione del Ubro, 
Rolando Plcchlonl- e ha Incassato un 
segno positivo anche per le vendite, con una 
cresc~ media del 15% e punte del 20%, 
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In «Noti1je che 1I0n lo erano>; (Rizzoli) Luca SoCri analizza il dilagare dell'inaccurafe:r.JJ1l1elle news 

Qyelle bufale scambiate per scoop 
Le trappole del nuovo conformismo 
di PIerIultll BIIttI.ta 

L 
e «Dotizie che non lo era­
no' sona quelle che per 

" sciatteria, frettolosItà, Vt}­

glla di scosazlonallsmo, 
pregiudizio politico, mancanza 
cronlea di accuratezza vengono 
date come se fossero vere, oppu­
re suggerendO ImperIosamente 
!'idea che siano vere, e poi si di­
mostrano non vere, patacche, 
invenzioni, frammentl solo par­
ziali di notizie che senza il qua­
dro d'insieme diventano false e 
taroccate. Notizie che non lo era­
no è il titolo di uo saggio di Luca 
Soffi pubblicato In questi gtornl 
da Rizzoll e che riprende quello 
di una rubrica curata da Sofri su 
«il PoSI», Molti colleghi si arrab­
biano percllé Sofrl Ca notare loro 
di aver pubblicato In modo inac­
curato pseudo-notizie senza ac­
certarsi, come vorrebbero la lo­
gica e la deontologia professio­
nale, della loro veridicità, lo non 
mi arrabbierei. Quando prendo 
una topica, e 8 SOlrl, che mi usa 
la cortesia dI non c1tanni, non è 
sfuggita, mi vergogno come un 
ladro, Una volta bo preso per 
buona un'intervista a PlùIlp Roth 
di ltmmaso DebenedeW e ci bo 
scritto su anche un commento. 
Mesi dopo venne luori che er. 
falsa, Tremendo disonore, 

, ' {:i'" 

conviene IgllOrarla, oppure con­
Whuire a spanderne la fmgran­
za? E Il verosimile non potrebbe 
essere vero? La scusa della velo­
cità e dell'Istantaneità non reg­
ge, Si fonda sull'idea che oramal 
la concorrenza sia asllsslante, 
CIle la gerarchia sia saltata. Che 
la distinzione tra giornali seri e 
credibili e sitl avventurosi che 
diffondono nollzle destinate a 
rlveiarsl Intondate sia sempre 
più sottile nella perce-llone pub­
blica e che dunque occorra ade­
guarsL E poi c'è l'ossessione del 
«bucQ». Concetto non co~l seln­
plice come appare a prima vista 

Ma uno com.e fa a controllare' 
l'autenticità delle decine di in­
terviste che escono ogni giorno 
sul giornali di tutto Il mondo? E 
potevo Immaginare cbe Debene­
deW Cacesse false inteJVi.te al ­
l'Intero mOndo della letteratura 
com,e mestiere? Comunque la 
«ootlzla che non (o era» la presi 
per buona. E sbagliai goUamen­
te. Giusto notario. Cosl come è 
giusto notare cbe l'llalla non 
vanta il primato assoluto delle 
falsità giornalistiche, DI recente 
negli stati Uniti si è divulgato at­
In!vcrso un magazine molto pre­
stlgloso come «Rolling Stone» 
un CalSO assoluto su uno stupro 
dI gruppo in un campus. La noli­
zla non era una notizia, nessun 
controllo, nessuna accuratezza. 

Mark Manders (196B1. Deceived ador(2006,stampa a Inchiostro su carta) 

In teoria Il «buco. è quando 
una testata, onUne o cartacea 
che sia, non dà una notizia che 
tuW gli altrI mezzi d'Intorm<l­
zione danno, che buca una noti­
zia facendo una figurncchL lp te· 
orla, In pmtlm, ogni giorno sI 
prendono un sacco di «buchi». 
Notlzle e notiziole che riempio­
nO un gtornale ma che altrigior­
nall non hanno, o perché non 
l'hanno considerata degna di at­
tenzione, oppure percilé hanno 
dato priorità ad altre nollzie. ll 
«buco» è riferito a un'agenda 
comune, E qui sta il problema: 
neU'agenda comune. Nel fatto 
che I giornali tendono ad avere 
tulli la stessa testa, a gerarchiz­
zare il mondo nello stesso ma 
do, a dare importanza ad alcw)e 
cose e poca importanza ad altre 
in base il un modello clùturule 
COmune, n sempre maggIore 
pluralismo si scontra con un 
certo conformismo cbe pelVdde 
la pluralità del mezzI d'informa­
zione. Pet non prendere iJ buco 
si è dlspostl a dare una nolizla 
che poi non sarà, AI massimo se 
ne può attenuare l'Impatto, co­
me nota SOlrl, con un generico e 
corrivo «è giallo», 

Le «notizie che non lo erano» 
non sono semplici errori. Ci si 
può sbagliare su una data, su un 
nome, su un dettaglio, sulla pa­
ternltà di uoa citazione, sull'uso 
della grammatica e della sintassi 
(e questo è molto grave). Ma l'er­
core è sempre esIstito, cambia la 
sensibilità nel confronti dell'er­
rore commesso. Alberto Ron­
chey aveva una .pslcosl da ac­
certamento» e raccontava che,le 
rare volte che gli era capitato di 
sbagliare, camminando sulla via 
lmmaginava paranolcamente 
che «qualcuno con Il dito punta­
iO mi denunciasse: "Ecco, è lui, è 
lui che ha sbagliato"., Ronchey 

pero era considernto un pignolo 
esagerato, Anche allora si sba­
gliava da professionhll, i giorna­
li erano zeppi di srratalcioni. 

Ma gli strafalcioni, le inesat­
tezze, gli errori veolall non as­
SurgODO anCOro al rango di «DO­
tizie che non lo erano», Per ca­
dere nella trappola delle «Dotl­
zie che nOn lo erano», m1pare di 
mpire che Sotri immagini la ne­
cessità di una dose di dolo. Non 
la volontà deliberata di scrivere 
il falso, beninteso, Ma la teoliz­
zazioDe dell'lnaccuratezza, Con 
que;,ta velocità, dicono, come si 
può controllare tutto all'Istante? 
Se c'è il profumo di una notizia, 

Poi ci sono le notlzle che non 
erd.OO che diventano notizie. Co­
me per esempIo GIanfranco Fini 
che a Gerusalemme avrebbe 
detto <dI Ca.'lCIsmo è Il male asso­
luto», Non era vero. Ma è diven­
tato verità. Verità che lo sonO dl­
vent;:lte. 

Gregorio Botta alla. Tricnnale di Milano ristrivc (e attualiz2'.a) la classicità di Leonardo da VÙlci 

Un' «Ultima cena» di piombo' e di cera 
di Stefano BuccJ 

Una stanza vuota, un tavolo lungo e 
stretto ispirato all'Ultima cena di Le­
onardo da Vinci. Una stanza e un t.­

volo cbe raccontano però anche altte varia­
zioni sullo stesso episodio ad opera di altri 
grandi maestri della pittura: Duccio di Bo­
nlnsegna, Andrea del Sarto, Cosimo Ros­
selli, Andrea dci Castagno. Gregorio Botta 
(Napoli, '953) per la sua mostra alla Trien­
nale di Milano ha cercato di non tenmU'Si 
solo ad una rappresentazione «classica» 
'della rellgtosltà, Ma piuttosto di proporre 
una lettura nuova di quel momento, 

Nata dalla collaborJzlone tra la Trlenna­
le e !'Unlversitil iulm di MIlano, la mostra 
(curata dagli studentl del Corso di Laurea 
magistrale lo arti, patrimool e mercati c0-

ordinati da Vincenzo Trione con Anna Lui­
gi. De Slmone e Renato Boccali) rilegge e 
attualizza l'Ultima Ct'M In virtù di una più 
generale rifiessione sulla sacralJtà del nu-

trimento, proprio nell'anno dell'Expo, de­
dicato a tutto il cibo del mondo. 

Per que.to progetto (sotto) Botta ha pre­
so 8 modello la Cena di Ilmmaus, quando 
Gesù appare ai discepOli dopo la Crocifis­
sione: «Per me l'Ultima cena è sempre .ta­
ta questa, quando tutto è compiuto, quan­
do si apre un altro tempo dopo la ResllITe­
zlone, quando il momento della tristezza è 
linl to e comincia quello della gioia» , Al­
l'interno della grande sala della Trlennale 
l'artista ba eollocato un tavolo lungo e 
stretto con una intenzione precisa: dimo­
strare cbe quella tovaglia non è semplice-

" 
fr 

mente «uoa inquadratura stupefacente di 
una forza visiva impareggiabile»1 mu iln .. 
cbe il simbolo evidente di tul confine da 
superare, di una soglia che va oltrepassata 
lasciandosi vincere «dal seuso di comu­
nlone cbe "bb~a e tutte le barriere tra gli 
un! e gli altri, gli uomini e il creato, In! 
la terra e Il cielo> 

Il tema del nu 'mento, Inteso in Senso 
corporeo e >-plrltuale, è <t"voltod stato COIl­
cepito come un rito di condivisione. n ta­
VOlo coperto di una tovaglla-sudario di 
piombo è diventato la soglla di un luogo 
familiare (cbe Dotta ha repUcato, in lino, 
sulla parete della stessa sala), le dodici 
coppe di cera banno voluto rievocare il ge­
sto del dare e del ricevere. Mentre l'acqua e 
la parola (proiettata in forma di luce) si so­
nO trasformati ;n mezzi per esprimere 
«quella cousapevolezza di un'esistenza 
transitorIa, che ci spInge a lasciare delle 
tracce scritte per mantenere la nostm stes­
sa memoria nel Carso dci tempo». 
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